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Attività di ricerca e scavo archeologico in contrada Acquafredda/Imbischi 
(Castiglione di Sicilia) del DiSFor UNICT e della Soprintendenza di Catania 
(relazione preliminare)

Eleonora Pappalardo, Angela Merendino, Livio Idà, Myriam Vaccaro

Introduzione
La Convenzione triennale stipulata nel 2020, e ora 
in fase di rinnovo, fra la Soprintendenza per i Beni 
Culturali e Ambientali di Catania e l’Università 
degli Studi di Catania – Dipartimento di Scienze 
della Formazione, finalizzata alla “Conduzione di 
ricerche e per la realizzazione di un programma di 
valorizzazione dell’area archeologica del territorio 
di Castiglione di Sicilia (lungo la riva destra dell’Al-
cantara e in località Crasà)”, ha immediatamente di-
mostrato le grandi potenzialità di ricerca dell’area1. 
Dopo una prima fase dedicata a sopralluoghi lun-
go la valle dell’Alcantara, la ricerca si è concentrata 
in contrada Acquafredda, al confine fra i comuni 
di Castiglione e Randazzo dove su un pianoro che 
domina il corso del fiume, in seguito a segnalazioni 
e sopralluoghi, la Soprintendenza di Catania aveva 
effettuato tre brevi campagne di scavo negli anni 
1992, 1995 e 2004. Tali indagini avevano permes-
so di identificare, nel territorio di Castiglione, l’area 
dell’abitato pertinente alla necropoli di contrada S. 
Anastasia nel comune di Randazzo, dove alla fine 
dell’Ottocento, durante lavori agricoli, furono for-
tuitamente rinvenute delle tombe a fossa i cui ric-
chi corredi funerari confluirono nella Collezione 
del Barone Paolo Vagliasindi2. Pochi anni dopo la 

1  Merendino, Pappalardo 2023, pp. 198-207.
2  I corredi, al momento della scoperta della necropoli nel 1885, 
furono affidati al Barone Vagliasindi come premio di rinvenimento, 
secondo la normativa allora vigente, e furono esposti nelle sale del suo 
palazzo. La collezione subì gravi perdite in seguito ai bombardamenti 
aerei del 1943 e i materiali superstiti furono poi raccolti in ceste 
e conservati in un ammezzato, finché nel 1967 vennero esposti in 
una Casa di riposo per anziani. Successivamente fu presa in carico 
dal Comune di Randazzo e nel 1998, con la collaborazione della 

Soprintendenza Unica alle Antichità della Sicilia, 
sotto la direzione di Antonio Salinas prima e di Pa-
olo Orsi e Rosario Carta dopo, effettuarono altre 
campagne di scavo. Tali indagini portarono alla luce 
altre tombe i cui corredi furono conservati presso i 
musei archeologici di Palermo e di Siracusa3.
Dell’impianto urbano identificato dagli scavi del-
la Soprintendenza di Catania, eseguiti sotto la di-
rezione scientifica di Francesco Privitera, è stato 
individuato parte di un isolato delimitato da una 
strada e da uno stenopos, il cui l’elemento principa-
le è una casa di cui sono stati messi in luce undici 
vani rettangolari, con un cortile originariamente 
selciato con ciottoli bianchi di fiume (fig. 1). L’im-
pianto ha restituito stratigrafie databili tra il IV e il 
III secolo a.C.4.
Alla luce delle indagini precedenti si è stabilito di 
concentrare la nostra ricerca in prossimità di tali 
ambienti, avviando prima una campagna di indagi-
ni geomagnetiche e, nel 2022 e 2023, scavi archeo-
logici che si sono concentrati a sud-ovest rispetto 
agli ambienti scavati nel 1992 e 1995. Lo scavo del 
2004, durato appena una settimana, aveva invece 
già interessato l’area della nostra indagine, ma si era 

Soprintendenza di Catania, furono esposti presso il museo civico di 
Randazzo (cfr. Magro 2014, pp. 8-11, Magro 2020, pp. 142-144).
3  I materiali della necropoli occupano un arco temporale che va 
dal VI al II secolo a.C. Si tratta prevalentemente di ceramica greca di 
importazione corinzia, ionica ed attica a vernice nera e a figure rosse 
di notevole fattura, oltre ad un gruppo di ceramiche di produzione 
siceliota ed italiota, a cui si aggiungono alcuni pregevoli reperti in 
metallo, come una coppia di orecchini ad elice ed una coppia di 
“fermatrecce” in oro desinenti a testa di ariete e numerosi oggetti in 
bronzo (cfr. Magro 2014, Magro 2020, pp. 142-144).
4  Privitera 2005, pp. 96-98.
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limitato alla verifica della situazione stratigrafica di 
un grande buca a L realizzata da clandestini. Tale 
scavo ha tuttavia condizionato i primi giorni del no-
stro lavoro del 2023, poiché si è dovuto riaprire lo 
scavo precedente ed asportare la terra con cui esso 
era stato ricoperto.

A.M.

Lo scavo
L’attività di scavo e ricerca archeologica a Casti-
glione di Sicilia, in contrada Acquafredda/Imbi-
schi, si svolge come missione congiunta tra l’U-
niversità di Catania, tramite il Dipartimento di 
Scienze della Formazione, e la Soprintendenza ai 
BBCCAA di Catania, sotto la direzione di chi scri-
ve e della dott.ssa Angela Merendino. Le attività 
sul campo coinvolgono ricercatori del DiSFor: il 
dott. Livio Idà (Assegnista di Ricerca), respon-
sabile del rilievo e dell’analisi delle strutture, la 
dott.ssa Myriam Vaccaro (Dottoranda della linea 

PNRR SAMOTHRACE5), responsabile della do-
cumentazione e dello studio della ceramica e la 
dott.ssa Anna Maria De Luca (Dottoranda della 
linea PNRR impresa), responsabile del protocollo 
di archiviazione database. Un contributo scien-
tifico fondamentale alla lettura dell’evidenza ar-
cheologica, già in questa fase preliminare, è stato 
apportato dal prof. Sebastiano Barresi e dal prof. 
Enrico Giannichedda, coinvolti nell’attività di ri-
cerca vista la specifica natura della stessa.
La missione si svolge grazie al supporto della linea 
di finanziamento PIACERI (linee 2 e 5) messa a di-
sposizione dall’Università di Catania e in sinergia 
con l’amministrazione comunale di Castiglione di 
Sicilia che fornisce supporto logistico indispensabi-
le al compimento della stessa.

5  L’attività di ricerca è stata finanziata dall’Unione Europea (Next-
Generation EU), attraverso il progetto MUR-PNRR SAMOTHRACE 
(ECS00000022) “SiciliAn MicronanOTecH Research And Innovation 
CEnter” - Ecosistema dell’innovazione (PNRR, Mission 4, Compo-
nent 2 Investment 1.5, Avviso n. 3277 del 30-12-2021), Spoke 1 - Uni-
versità di Catania - Work Package 6 Cultural Heritage.

Fig. 1 - Veduta degli ambienti di IV sec. a.C. (foto dell’archivio della Soprintendenza per i beni culturali e ambientali di Catania).
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Che l’area oggetto di indagine fosse frequentata in 
antico era testimoniato dalle scoperte effettuate a 
metà degli anni Novanta dalla Soprintendenza di 
Catania che, sotto la direzione del dott. Francesco 
Privitera, aveva messo in luce un articolato sistema 
di ambienti quadrangolari interconnessi, tutti ag-
ganciati ad un lungo e massiccio muro ad andamen-
to nord-est/sud-ovest, la cui cronologia si stabiliva 
tra il IV e il III sec. a.C. 
L’obiettivo delle nuove indagini, dunque, era quello 
di estendere la ricerca a sud per meglio definire l’a-
rea dell’abitato.
Per questo motivo, durante la breve e preliminare 
campagna di ricerche condotta nel 2022, si è de-
ciso di cominciare da un settore sito a ridosso del 
vecchio scavo, in coincidenza con un grosso tratto 
di muro affiorante (M5), e di seguire l’andamento 
delle strutture che man mano emergevano.
Malgrado il breve tempo a disposizione, fu possi-
bile portare interamente alla luce il muro, che si 
estendeva in modo uniforme per una lunghezza di 
m 5,10 per poi interrompersi in corrispondenza di 

una struttura muraria a esso ortogonale, di fattura 
totalmente diversa (US4), larga m 0,50, a sud del-
la quale, più o meno in linea con M5, si aggancia-
va un altro muro nella medesima direzione (M6). 
Quest’ultimo, in pessimo stato di conservazione, 
sembrava impostarsi sopra una struttura preceden-
te, ad analogo orientamento, che in parte ne costi-
tuiva la fondazione (M9). Un’altra struttura mu-
raria, (M7) si sviluppava ortogonalmente rispetto 
al muro principale, in direzione nord-sud, per una 
lunghezza di m 2 circa (fig. 2).
L’esiguità dell’area indagata non ha consentito di 
chiarire la natura delle strutture messe in luce; tut-
tavia, fu subito evidente che queste dovevano far 
parte di un sistema complesso e di notevoli dimen-
sioni, visti i consistenti crolli di materiale di coper-
tura messi in luce, costituiti da larghe tegole del tipo 
rettangolare a listello.
Nel mese di settembre del 2023, con la ripresa delle 
attività di scavo dell’area, è stato possibile corrobo-
rare le previsioni dell’anno precedente e iscrivere le 
strutture, emerse in modo parziale, all’interno di un 

Fig. 2 - Planimetria dello scavo effettuato nel 2022 (elab. L. Idà). Fig. 3 - Planimetria dello scavo (elab. L. Idà).

Estratto



296 e. pappalardo, a. merendino, l. idà, m. vaccaro

complesso articolato di ambienti le cui funzioni ri-
sultano definitivamente chiarite (fig. 3).
Le strutture US4 e M9, infatti, si rivelarono essere 
due dei muri perimetrali di un ambiente rettango-
lare, orientato nord-est/sud-ovest, il cui muro me-
ridionale (M11/M11b), parallelo a US4 (USM4), 
correva in direzione est-ovest per oltre i m 6.
L’ambiente così delimitato, denominato Ambiente 
1, presenta un tramezzo a nord-ovest (M10), per-

pendicolare a USM4, che costituisce la parete di 
accesso al vano e ovest, il cui corrispondente a sud 
non si conserva, tranne per pochi blocchi, proba-
bilmente asportato dai mezzi agricoli che proprio 
in quel punto hanno particolarmente inficiato la 
struttura. L’area del vano si presenta ricoperta da 
un consistente crollo di materiale fittile, distribuito 
in maniera non omogenea lungo la superficie, con 
maggiori concentrazioni di tegole lungo il settore 

Fig. 4 - Ortofotomosaico 
dell’area di scavo (elab. 
L. Idà).
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nord-est. In corrispondenza dell’apertura a ovest, 
in mezzo al crollo di tegole, emergono un ampio 
kalypter hegemon con tre modanature e due grandi 
coppi.
Nel 2004, la Soprintendenza di Catania aveva effet-
tuato un saggio a L proprio lungo i margini interni 
dei muri USM4 e M10, per uno spessore di m 1 cir-
ca e una profondità dai cm 50 ai 60, non intaccando, 
tuttavia, il resto del piano di utilizzo a ovest e ad est.
La prosecuzione delle indagini a sud-ovest ha por-
tato alla messa in luce di un secondo sistema di 
strutture, chiaramente allineato e connesso con 
l’ambiente. A nord, un secondo muro perpendi-
colare a USM4, in direzione sud (M14), forma col 
tramezzo M10 un piccolo recesso, di forma trape-
zoidale e ricoperto da una grande tegola rinvenuta 
integra al suo interno, e si aggancia ad una struttura 
circolare (M13) che, a sud, si raccorda al prolunga-
mento di M11 (M11b).

Il muro circolare M13 si rivela costituire il perime-
tro di una fornace (cm 195 circa di diametro) con al 
centro la base di un pilastro in pietra lavica di for-
ma ottagonale, di circa cm 35 di diametro (fig. 4). 
I lavori agricoli hanno tagliato di netto la porzione 
superiore della struttura della quale sopravvivo-
no 1-2 filari. Malgrado lo stato di conservazione, è 
possibile ricostruire l’imbocco del forno ad est, a 
sistema con l’Ambiente 1 ed evidentemente in co-
municazione con questo, del quale resta in posto un 
blocco posto di taglio a T capovolta (fig. 5). La base 
della fornace era costituita da blocchi litici alternati 
a mattoni crudi cui resti, sfaldati e combusti, erano 
sparsi nell’area del forno e dell’ambiente 1.
All’interno della fornace lo spesso strato, denomi-
nato US13, è composto dai resti del diaframma, 
dalla camera di combustione e da porzioni di con-
cotto che costituivano le pareti. L’esito è uno strato 
composito, rosso acceso, estremamente duro e qua-
si privo di materiali (il forno era vuoto). Nel settore 
sud-ovest della fornace, scavando US13 per cm 15 
circa, si rinvengono tre frammenti di distanziato-
ri del tipo ad anello, di diametro differente, che ci 
forniscono informazioni interessanti sulla tipologia 
ceramica alla cui cottura era destinata la struttura. A 
questi si unisce un distanziatore del tipo a prisma, 
rinvenuto immediatamente innanzi all’imbocco 
della fornace. Tra la fornace e l’ambiente 1, a nord, 
era ricavato lo spazio di forma trapezoidale cui si è 
accennato, denominato Ambiente 5, sicuramente 
connesso al funzionamento dell’officina, ma forse 
da riferire a un’altra fase d’uso della stessa. A ovest 
dell’Ambiente 5, tra questo e il settore nord di M13, 
uno spazio non del tutto indagato restituisce un 
altro consistente crollo di materiale fittile di coper-
tura comprendente una grande tegola e un fram-
mento di modanatura di Kalypter hegemon (forse 
da riferire all’esemplare rinvenuto nel grande crollo 
d’ingresso dell’Ambiente 1) (fig. 6). Al momento 
sembra che la fornace fosse inserita all’interno di 
un solido allettamento di pietre di forma quadran-
golare il cui margine meridionale coincide con M11 
(M11b). 
Alla fine dello scavo si rivela che M11 si compone 
di due settori diversi: quello occidentale che con-
fina con il margine della trincea a ovest (130 cm) 

Fig. 5 - Blocco posto di taglio nella parte anteriore della fornace.

Fig. 6 - Veduta aerea della fornace.
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è denominato M11b, funge da contenimento alla 
fornace, e sporge a S di M11 di ca. 15 cm.
Dall’area della fornace provengono tre frammenti 
di ossidiana: uno rinvenuto nell’Ambiente 5, uno 
all’ingresso dell’ambiente 1 e uno nella zona del 
muro M11b. Al centro dell’Ambiente 1, e nell’area 
a N del muro M11/M11b, emergono lacerti di un 
grosso selciato di pietre di medie dimensioni, di 
tipo fluviale, in prevalenza bianche (gessose) e bei-
ge. La tipologia di questo piano ci fa supporre che si 
trattasse di aree all’aperto6.
È probabile, infatti, che l’Ambiente 1, il cui ingresso 
è identificato in corrispondenza dell’angolo sud-
est, costituisse una sorta di patio provvisto di tettoia 
di tegole e coppi, e funzionale all’utilizzo della for-
nace, come dimostrano i numerosi resti di ceramica 
ipercotta. Tra questi ricordiamo due anfore di tipo 
greco-italico (REP1, REP6) (fig. 10, a) rinvenute 
coricate a ridosso di M11, quasi in corrisponden-
za dell’angolo sud-orientale. Più ad ovest, a cm 35 
circa a nord del medesimo muro, è stato rinvenuto 
un guttus privato della vernice (REP2) (fig. 10, b); 
a cm 20 circa da quest’ultimo una piccola pentola 
priva della base (REP 4) (fig. 10, d), a cm 90 circa 
a nord di M11 (più o meno al centro dell’Ambiente 
1) un bellissimo skyphos su base ad anello e deco-

6  Lo strato US14 (il grosso selciato dell’Ambiente 1) è analogo a 
quello rinvenuto dal dott. Privitera durante gli scavi del ’94, impiegato 
per la pavimentazione delle aree aperte; esso si rinviene anche 
immediatamente a sud di M11 e M11b. In questo settore, che in parte 
coincide con il margine della trincea a sud, negli ultimi giorni emerge 
un allineamento a due filari più o meno parallelo a M11, lungo cm 150 
circa in direzione est-ovest che sembra formare, insieme a M11, una 
sorta di corridoio. Questa zona, denominata Ambiente 6, potrebbe 
essere una piccola strada.

razione vegetale (REP3) (fig. 10, c). Sempre dallo 
scavo dell’Ambiente 1 proviene un numero consi-
stente di salt-cellars, una delle quali integra (REP5) 
(fig. 10, e), tutte ipercotte.
Ancora dall’Ambiente 1, più o meno al centro del 
settore meridionale, si rinviene l’ampia porzione di 
uno spesso disco in argilla molto chiara, bianca in 
superficie ed estremamente depurata (al punto da 
essere scambiata per gesso inizialmente) caratteriz-
zata dalla presenza di netti solchi concentrici, di-
stanti gli uni dagli altri cm 2 circa. Si tratta, con ogni 
probabilità, di ciò che resta del tornio che, nell’ipo-
tesi ricostruttiva, doveva raggiungere un diametro 
di cm 50 (fig. 7). 
Sulla base dell’analisi preliminare degli scarti di 
fornace, consistenti in ceramica ipercotta, siamo in 
grado di avanzare una prima ipotesi sulla tipologia 
dei vasi alla cui cottura era destinata la fornace.
Si tratta di ceramica prevalentemente fine, di di-
mensioni molto varie, che va dalle saliere del tipo 
canonico con piede ad anello e che costituivano 
evidentemente l’esito di una produzione seriale 
e di massa, come possiamo dedurre dal numero 
di esemplari, tra integri e frammentari rinvenuti 
in situ, skyphoi a campana, a decorazione dipinta 
a figure rosse, del tipo ampiamente diffuso tra la 
produzione siciliana di ispirazione attica. Ancora, 
tra la ceramica di piccole dimensioni si colloca il 
bell’esemplare di guttus, con parete a costolatu-
re, interamente campito da vernice nera, del tipo 
diffuso nel IV secolo a.C. Ai vasi sopra descritti 
si aggiungono esemplari di dimensioni maggiori, 
sempre realizzati in ceramica ben depurata, ma fi-
nalizzati alla conservazione e al trasporto: ci rife-
riamo alle due anfore di tipo greco-italico, anch’es-
se ipercotte e rinvenute in frammenti a ridosso del 
muro M11b. Non mancano esemplari di ceramica 
più grezza, caratterizzati da una certa varietà di di-
mensione degli inclusi.
La totalità degli scarti di ceramica fine rinvenuti 
nell’Ambiente 1 si concentra lungo la fascia meri-
dionale del vano dove, peraltro, la concentrazione 
di tegole da riferire al crollo degli alzati era sensibil-
mente più esigua. Al contrario, la fascia settentrio-
nale dell’ambiente presentava un livello di crollo di 
almeno cm 35-40 e maggiore quantità di ceramica 

Fig. 7 - Frammenti del tornio.
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grezza, il che lascia supporre un principio di diffe-
renziazione nello stoccaggio all’interno del vano7. 
Ancora dal settore nord dell’Ambiente 1, in un’area 
caratterizzata dalla presenza di numerosi frammenti 
di tegole e aree di bruciato (US10b), si rinvengono, 
in pessimo stato, masserelle di argilla (semilavora-
ti), di forma sferica.
Queste, unite ad un elemento cilindrico in argilla 
grossolana, dotato di incassi circolari alle due estre-
mità, e ad un magnifico esemplare di cilindro per 
lo stampo rinvenuto nel corso della campagna di 
scavo 2022, completano il quadro delle attività che 
avevano luogo all’interno dell’impianto.

E.P.

Le strutture murarie: analisi ed interpretazione
Il sito a cavallo tra le c.de Acquafredda/Imbischi 
è ubicato a m 575 circa s.l.m. sul limite nord-occi-
dentale del territorio comunale di Castiglione di 
Sicilia, a m 150 dalla sponda meridionale del fiume 
Alcantara. L’area pedemontana si contraddistingue 
morfologicamente per una lieve pendenza verso 
nord che si concretizza a volta mediante basse bal-
ze rocciose a delimitare piccole porzioni terrazza-
te di terreno, sfruttate principalmente per pascolo, 
in direzione del corso d’acqua. Negli anni passati 
massicce attività di spietramento hanno riguardato 
l’intera zona che al giorno d’oggi è intensamente 
utilizzata per diverse attività agricole, soprattut-
to viticoltura. Sono stati realizzati terrazzamenti e 
muri a secco per delimitare i vari lotti di terreno, 
nonché apprestamenti per i quali non è da esclude-
re la messa in opera di elementi lapidei affioranti in 
superficie e probabilmente appartenuti in passato a 
strutture antiche.
Nel caso specifico dell’area di indagine, la parte oc-
cidentale del sito nelle c.de Acquafredda/Imbischi 
è delimitata da una massicciata di pietre che assume 
un andamento curvilineo e separa l’area dello scavo 
da un’altra a quota superiore di m 2 circa (fig. 8).
Le operazioni di scavo, facilitate da una situazione 
stratigrafica piuttosto semplificata, hanno messo 

7  Va ricordato che la maggior parte del settore settentrionale 
dell’Ambiente 1 era stato asportato a seguito dell’apertura del saggio a 
L del 2004 conseguente l’attività di scavo clandestino, dunque buona 
parte della documentazione relativa a quell’area non è disponibile.

in luce alcune porzioni di muro di cui talvolta af-
fiorava qualche concio in superficie, generalmente 
coperte da un sottile strato di terra vegetale (US1). 
Le strutture rinvenute si allineano secondo due 
orientamenti all’incirca ortogonali nord-ovest/
sud-est e nord-est/sud-ovest e poggiano su uno 
strato limo-argilloso molto compatto, probabil-
mente di natura alluvionale data la vicinanza del 
corso d’acqua. Si tratta di porzioni murarie poco 
riconoscibili e superstiti a livello di fondazione o 
conservate per pochi cm di elevato, a volte due filari 
di pietre, caratterizzate in generale dalla medesima 
tecnica costruttiva: conci poligonali in pietra lavica 
reperita facilmente sul posto a costituire un doppio 
paramento, alcune volte con riempimento in pietra-
me di pezzatura minuta. Non si esclude la realizza-
zione dell’alzato delle strutture attraverso tecniche 
miste che prevedevano l’impiego di materiale de-
peribile. In via preliminare, è possibile osservare 
che un espediente ha previsto l’utilizzo di conci 
di dimensione maggiore nei muri che si allineano 
grossomodo in direzione nord-sud, forse per con-
trastare la leggera pendenza del terreno verso nord 
in direzione del corso d’acqua e fornire una base più 
solida su cui realizzare gli alzati. 
L’utilizzo del supporto aerofotogrammetrico me-
diante APR (altrimenti detti UAV), comunemen-
te droni, e l’integrazione mediante rilievi diretti8 
hanno consentito di acquisire la documentazione 
grafica delle diverse strutture (fig. 4) e confermare 
la presenza di vani appartenenti al medesimo tessu-
to urbano unitario a maglie ortogonali dell’abitato 
rinvenuto qualche decennio addietro dalla Soprin-
tendenza di Catania9. Per garantire una corretta e 
precisa georeferenziazione del rilievo, scala e oriz-
zontalità nello spazio del modello tridimensionale 
ottenuto, sono stati posizionati dei target in modo 
da creare una maglia quadrata di m 20 per lato con 
funzione di GCP (Ground Control Point), orientata 
geograficamente e rilevata con sistemi GNSS.
Come detto sopra, primo ad essere definito nella 
sua estensione dalle operazioni di scavo è il muro 
M5, un tratto murario nella porzione settentrionale 
del saggio che si distingue per una lunghezza di m 

8  Si ringrazia la preziosa collaborazione delle studentesse C. Ansini 
e O. Modica.
9  Privitera 2005, pp. 93-98.
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5,35 e cm 65 di spessore. È stato realizzato in grandi 
conci poligonali, talvolta con blocchi in opera dalla 
larghezza pari allo spessore, dove entrambe le estre-
mità presentano un blocco poligonale di maggiore 
dimensione probabilmente con funzione struttura-
le. A circa metà della sua estensione sul lato occi-
dentale, la presenza di M7, breve tratto ortogonale 
di lunghezza inferiore ai m 2 e spessore esiguo, è re-
alizzato su un piano di quota lievemente superiore e 
non presenta rapporti stratigrafici concreti con M5, 
probabilmente a causa delle attività agricole che 
hanno danneggiato il suo aspetto originario.
Proseguendo verso sud, M6 rappresenta un tratto 
murario di orientamento uguale a M5 anche nella 
quota di fondazione, esteso per m 3,50 e spesso in-
torno ai cm 50, lievemente disallineato rispetto al 
precedente verso est di mezzo metro. Le attività di 
scavo hanno consentito di accertare la presenza di 
M9 ad una quota inferiore, con un leggero orien-

tamento diverso sebbene conservi caratteristiche 
costruttive simili.
Nella congiunzione tra i due muri appena descrit-
ti (M5-M6), US4 è un apprestamento ortogona-
le spesso in media cm 50 ed esteso per m 6,40 di 
lunghezza. Inizialmente interpretato come un sel-
ciato, la continuazione dello scavo ha confermato 
la presenza di un muro realizzato con un doppio 
paramento di conci poligonali di media dimensio-
ne e riempimento con pietre di pezzame inferiore, 
senza utilizzo di leganti. La sua estensione e pre-
senza ad una quota inferiore rispetto a M5 e M6, 
che in parte coprono l’estremità nord-orientale, 
suggeriscono anteriorità rispetto ai precedenti 
(fig. 9) ed una probabile connessione con la strut-
tura individuata sotto M6. Si addossano a US4 due 
apprestamenti dalla larghezza di cm 50 interpreta-
bili come porzioni di banchine o intermezzi mu-
rari tagliati in una fase successiva. US4, nella parte 

Fig. 8 - Veduta panoramica da nord dell’area di scavo.
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occidentale, forma un angolo lievemente inferiore 
a 90° con M14, breve tratto leggermente ricurvo 
lungo m 1,75 circa e dalla solita larghezza di cm 
50 che nella fondazione ha blocchi poligonali di 
maggiore dimensione rispetto a quello rilevati nel 
filare superiore.
A m 1,20 dall’estremità ovest di US4, si addossa 
un setto murario di cm 125 (M10) che presenta 
un’interruzione nella porzione centrale dove, in 
quota col piano di calpestio, si sono documentati 
frammenti di tegole tra cui un kalypter hegemon con 
orlo caratterizzato da tre modanature parallele; la 
continuazione verso sud di questo muro è suggerita 
da alcuni conci dal medesimo allineamento ed altri 
probabilmente crollati (fig. 5).
Parallelamente a US4, sul margine meridionale del-
lo scavo si documenta M11 che risulta simile per 
dimensioni e tecnica di realizzazione e presenta 
un’interruzione di cm 125 che, probabilmente in 
un momento successivo, è stata obliterata da un 
muretto di larghezza inferiore (cm 35) e imposta-
to a quota lievemente superiore rispetto al piano di 
fondazione di M11. La porzione orientale di M11 
non si preserva nel suo aspetto originario, condi-
zione che non agevola il rapporto con le strutture 
perpendicolari descritte precedentemente.
La necessità di avere un quadro più chiaro delle 
strutture affiorate, ha spinto ad estendere il saggio 
di scavo di qualche metro nella porzione sud-occi-
dentale, in prossimità di un butto di pietre molto 
probabilmente accumulate a seguito delle indagini 

archeologiche dei decenni scorsi. Le operazioni di 
scavo hanno messo in luce una situazione muraria 
più complessa e caratterizzata principalmente da 
un allineamento curvilineo di pietre, denominato 
M13, a delimitare un vano circolare dal diametro 
interno di m 1,95 circa. Questo ambiente dalla for-
ma inusuale risulta circondato per buona parte del 
diametro da un circolo di pietre, meglio conserva-
to e visibile a ridosso della sezione occidentale di 
scavo; il versante opposto, invece, è incompleto. 
Occupa la porzione centrale di questo ambiente un 
manufatto litico dalla pianta grossomodo ottagona-
le, un pilastrino dal diametro di cm 32 mantenutosi 
per un’altezza di cm 50 circa di cui più della metà 
affiorante dal terreno. Lo stato di conservazione è 
discreto nonostante risulti fratturato in più punti 
probabilmente a seguito delle operazioni agricole 
che hanno interessato l’intero contesto, con alcuni 
frammenti riconosciuti tra gli strati superficiali che 
hanno permesso di ricostruire buona parte dell’a-
spetto originario.
Malgrado lo stato di conservazione delle strutture 
murarie, l’interpretazione preliminare di alcuni am-
bienti, probabilmente connessi tra loro, ha fornito 
dati inattesi e di estrema importanza per l’area in 
questione (fig. 3).
Nella porzione sud-occidentale del saggio l’am-
biente circolare, come detto nella descrizione dello 
scavo, rappresenta un sistema per la cottura della 
ceramica caratterizzato da una fornace verticale 
provvista di camera di combustione e camera di 

Fig. 9 - Sezione nordovest-sudest di US4 con proiezione di M5 e M6.
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cottura10, inserita in una struttura quadrangolare di 
contenimento di cui resta una porzione maggiore a 
ridosso della sezione del saggio. La fornace è com-
posta da una parte inferiore per i processi di com-
bustione, interrata per garantire solidità all’impian-
to e favorire l’isolamento termico; una superiore 
per la cottura dei manufatti sorretta dal pilastrino 
superstite. La copertura, sulla base della pianta, po-
teva essere del tipo a cupola e realizzata in pietra e 
mattoni crudi, di cui rimangono uno o due filari in 
situ; argilla grossolana era utilizzata come isolante. 
La cospicua presenza di tegole nelle immediate vi-
cinanze della fornace non è da mettere in relazio-
ne con l’ipotetico sistema di copertura poiché le 
tegole a listello rinvenute, dalle dimensioni oltre i 
cm 50x80, risulterebbero troppo pesanti da essere 
impiegate per coperture temporanee11.
Le pareti interne erano rivestite da argilla proba-
bilmente mescolata a sostanze vegetali e chamotte 
usate come intonaco, rinvenute abbondantemente 
sia all’interno della camera di combustione sia in 
prossimità della fornace. La pianta circolare (solu-
zione che evita la presenza all’interno di zone con 
temperatura inferiore) e la presenza del contraffor-
te nella parte occidentale (espediente indicato per 
il mantenimento della temperatura) si configurano 
come elementi che propendono per un utilizzo del-
la fornace per la cottura di vasellame più pregiato.
Il corridoio connesso alla camera di cottura (prae-
fornium) non è pervenuto integro, probabilmente 
a causa di recenti attività che hanno comportato la 
perdita di dati, non ultimo il saggio effettuato dalla 
Soprintendenza nel 2004 che ha tagliato la porzio-
ne anteriore della fornace. Sebbene risulti, infatti, 
un compito arduo effettuare una lettura esaustiva 
del contesto, alcuni elementi suggeriscono la pre-
senza di un breve praefornium nella porzione orien-
tale della fornace: l’interruzione di M11 all’altezza 
del prefurnio, infatti, e la presenza di un blocco 
litico dall’inusuale forma appiattita (fig. 4), posi-
zionato a formare una parete verticale e perpendi-
colare rispetto alla camera di combustione, sono 

10  Cuomo Di Caprio 1992; la struttura è assimilabile al tipo 1/a 
della classificazione in Cuomo Di Caprio 2007, p. 524.
11  Le coperture temporanee sono solitamente realizzate con 
materiale leggero in modo da poggiare direttamente sui manufatti allo 
stato crudo (Cuomo Di Caprio 2007, pp. 517-519).

elementi che si muovono a favore della presenza 
del corridoio che, in rapporto alle dimensioni della 
camera, non doveva essere così esteso12. Inoltre, il 
blocco appena descritto presenta una parte in sot-
tosquadro che potrebbe essere funzionale al posi-
zionamento di un elemento mobile per chiudere la 
camera di combustione durante l’attività di cottura. 
La larghezza, in assenza di elementi strutturali, po-
trebbe essere suggerita dallo strato color arancio di 
concotto che si attesta per cm 80 circa. 
Addossati alla fornace si distinguono altri ambienti, 
probabilmente spazi aperti o cortili, in cui doveva-
no esercitarsi le attività. Immediatamente a nord, 
l’Ambiente 5 ha un’insolita forma triangolare e in-
gombro di poco superiore al mezzo mq; la parte in-
terna risultava interamente occupata da una tegola a 
listello di cm 52x84 in posizione piana. Il lato lungo 
si addossa a US4 mentre la parte ristretta è in co-
municazione con la camera di combustione. Sebbe-
ne sia noto come certe fornaci fossero dotate di un 
prefurni doppi solitamente paralleli, non si esclude 
la probabile funzione di questo ambiente come un 
secondo apprestamento dedicato esclusivamente 
all’immissione di aria nella camera di combustio-
ne13. 
La fornace si apre nel grande Ambiente 1, con asse 
maggiore sudovest-nordest di m 4,20 circa e asse 
minore di m 3,90 circa in senso sud-est/nord-o-
vest, delimitato da strutture murarie14; la presenza 
di un tramezzo a sud-ovest (M10), perpendicolare 
a US4, costituisce con buona probabilità la parete 
di accesso al vano in quel punto, il cui corrispon-
dente a sud non si conserva, tranne per pochi bloc-

12  Una fornace a Naxos, rinvenuta in proprietà Ponturo, era 
provvista di un lungo corridoio ed adibita alla produzione di tegole e di 
anfore greco-italiche (Pelagatti 1984-85, pp. 480-481). Fornaci per 
la cottura ceramica a Selinunte (Fourmont 1993, pp. 57-68). Si veda 
anche Pisani 2012, pp. 311-332.
13  Altre ipotesi, ancora da vagliare, potrebbero suggerire che 
questo ambiente sia risultato a seguito del cambio di destinazione di 
un edificio precedente in officina ceramica. Ambienti ad ovest di una 
fornace a Locri Epizefiri avevano la funzione di vaschette, formate con 
tegoloni infissi per coltello, contenenti ancora resti dell’argilla usata per 
la lavorazione nella fornace (Barra Bagnasco 1988).
14  Nell’area archeologica di Francavilla di Sicilia è stato messo in 
luce un vano superstite di m 5 circa per lato delimitato da muri perime-
trali in blocchi lavici di taglio pseudo poligonale che trova confronti nei 
paramenti di alcuni sacelli arcaici di Naxos. Cfr Spigo, Rizzo 2022, pp. 
45-57. Vani quadrangolari rinvenuti negli scavi di Adrano sono inter-
pretati come cortili, secondo uno schema che trova numerose varianti 
in Sicilia fra gli ultimi decenni del IV ed il III secolo a.C. (Spigo 2009, 
pp. 119-128).
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chi. Occupa la parte interna una cospicua quantità 
di frammenti ceramici, talvolta rinvenuti integri, e 
frammenti di tegole a listello di probabile pertinen-
za alla copertura. Il piano di calpestio, come accen-
nato precedentemente, è composto da ciottoli flu-
viali, di cui rimane una porzione ben visibile nella 
parte centrale del vano e nel settore sud dello stesso, 
e la destinazione è relativa alle attività che si svolge-
vano nella fornace.
Pertanto, l’ingente quantità di tegole induce a ri-
tenere che gli ambienti esaminati fossero proba-
bilmente chiusi. Questa condizione suggerisce in 
questa fase preliminare l’esistenza di un piccolo 
atelier che trova interessanti confronti con piccole 
unità produttive dotati di ambienti modesti sfrut-
tati contemporaneamente sia come abitazione che 
come laboratorio, attestati nel Ceramico di Naxos15, 
di Metaponto16 e, soprattutto, in quello ellenistico 
di Locri Epizefiri17. Infine, l’ubicazione dei rinveni-
menti, a poca distanza dalle sponde dell’Alcantara, 
rappresenta una condizione favorevole per l’ap-
provvigionamento di risorse ed il corretto funzio-
namento dell’officina.

L.I.

La ceramica
Durante le operazioni di scavo è stata rinvenuta 
una notevole quantità di materiale ceramico (fig. 
10). La maggior parte è stata prelevata all’interno 
dell’Ambiente 1 e si trovava deposta al di sotto di 
uno strato di crollo di tegole piatte con listello, di 
tipo greco.
Dallo studio preliminare si evince che quasi tutta 
la ceramica si presenta in uno stato frammentario, 
mal cotta e con evidenti difetti di fabbricazione. 
Tuttavia, il crollo di tegole ha sigillato buona parte 
del deposito collocato sul margine del vano, attiguo 
l’allineamento di pietre M11, permettendo il ritro-
vamento di materiali integri o quasi del tutto.
Il repertorio ceramico è vasto e diversificato. Tra le 
classi prevalgono le ceramiche fini da mensa a ver-
nice nera e quelle grezze da fuoco, oltre al ritrova-

15  Pelagatti 1972, pp. 213-215.
16  D’Andria 1975, pp. 335-446.
17  Barra Bagnasco 1988.

mento di contenitori da trasporto e utensili, come 
pesi da telaio e fuseruole. 
La prima classe ceramica attestata è quella dei con-
tenitori da trasporto, rappresentate da due esem-
plari di anfore. Secondo la classificazione di Van-
dermersch l’anfora REP1 (fig. 10, a) appartiene al 
gruppo delle greco-italiche, le MSG V-VI18, la cui 
produzione e diffusione in aerea mediterranea è 
affermata tra la fine del IV e l’inizio del III secolo 
a.C.19. Anfore appartenenti a questo gruppo sono 
state ritrovate presso il sito archeologico di Tinda-
ri20 e Messina21 ed è stata attestata una produzione 
di anfore del medesimo tipo a Giardini Naxos22, in 
un’area di produzione nei pressi del fiume Santa Ve-
nera. Lo stato frammentario dell’anfora (REP1) ha 
permesso di ricostruire solo la parte superiore del 
manufatto, buona parte dell’orlo, il collo e la spalla 
con parte di ansa. Tuttavia, non è stato possibile ri-
congiungere l’orlo al resto del corpo ceramico. L’or-
lo dell’anfora è a sezione triangolare, con la faccia 
superiore obliqua e concavo nella parte inferiore. Il 
collo è di forma cilindrica e le anse sono impostate 
sulla spalla inclinate verso l’esterno. L’impasto argil-
loso è di colore marrone chiaro (7/4 7.5YR) con 
alcuni tratti che virano al rosa-grigio (5/1 7,5 YR). 
La classe delle ceramiche fini da mensa è quella che 
si conserva in uno stato migliore ed è costituita da 
materiali che si ispirano alle forme di produzione 
attica come skyphoi, guttus, bottiglie e patere. Sulle 
pareti dei vasi a vernice nera sono ricorrenti decora-
zioni a figure rosse, con motivi che si ripetono come 
onde, girali e palmette. La tipologia di ceramica pre-
sente non rappresenta un caso isolato e forme simili 
sono state attestate in altri contesti siciliani23.
Il guttus REP2 (fig. 10. b) è stato del tutto ricostrui-
to ad eccezione di una parte del piede. Il serbatoio è 
di forma globulare, schiacciato superiormente e in-
feriormente. Cinque scanalature verticali e parallele 
dividono il corpo ceramico in cinque aree, e su una 

18  Vandermersch 199, pp. 59-92.
19  Sourisseau 1993, pp. 64-66; Olcese 2004, pp. 173-192; 
Bechtold 2007, pp. 54-58; Gassner 2015, pp. 349-354; Bechtold 
2022, pp. 427-441.
20  Tramontata 2008, pp. 261-262, p. 276 fig. AG/38.
21  Bacci, Tigano 2003, p. 202.
22  Pelagatti 1988, pp. 480-481.
23  Trendal 1970, pp. 99-116; Oakley 1988, pp. 165-191; Spigo 
1996, pp. 51-65; Barresi 2002, pp. 611-653; Magro 2014, pp. 15- 21; 
Barresi, Caruso 2023, pp. 323- 448.
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di questa si impostava l’ansa di cui oggi rimangono 
solo le impronte dell’attacco. Il guttus è provvisto di 
uno stretto beccuccio a cannello, posto nella parte 
superiore del serbatoio, inclinato verso l’alto. Nella 
parte superiore, posti centralmente e all’interno di 
un piccolo anello, sono presenti cinque fori che do-
vevano servire per il versamento del liquido all’in-
terno del contenitore. Su tutta la superficie del vaso 
sono visibili tracce di vernice nera, opaca e stesa 
sottilmente, il corpo ceramico è di colore marrone 
chiaro (5/2 10 YR).

Un esemplare di guttus con le medesime caratteri-
stiche è esposto al museo di Randazzo tra i materia-
li della collezione Vagliasindi24. Il reperto conserva 
ancora la vernice nera stesa omogeneamente e l’an-
sa ad anello verticale, mostrandoci quindi come do-
veva apparire in origine il guttus da noi presentato. 
Tra i materiali rinvenuti sono stati documentati al-
meno tre esemplari di skyphoi. La ricostruzione par-
ziale di uno skyphos REP3 (fig. 10, c), mancante solo 

24  Magro 2014, p. 20, fig. 1.

Fig. 10 - Ceramica proveniente dall’Ambiente 1.
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della porzione centrale del corpo, ha consentito di 
riconoscere l’appartenenza stilistica del vaso ad una 
tipologia prodotta e attestata in molti centri sicilia-
ni a partire dalla fine del IV secolo a.C.25. La forma 
dello skyphos si ispira alla tradizione attica e corri-
sponde alla tipologia 4383a 2 di Morel26. L’orlo è in-
distinto e verticale, le anse sono a sezione circolare 
e si impostano orizzontalmente appena sotto l’orlo, 
il corpo del vaso è di forma troncoconica e il piede 
è a toro rialzato. La decorazione richiama i vasi pro-
dotti dalle officine del Gruppo di Lentini-Manfria, 
il Gruppo di Borelli e il Gruppo dell’Etna27. Essa è 
composta da una fascia a ovuli che percorre tutto il 
perimetro dell’orlo, nella parte centrale e in corri-
spondenza delle anse è rappresentato un motivo a 
girali e palmette, e nella parte bassa si sviluppa un 
motivo ad onde che si ripete su due livelli. 
Il corpo ceramico presenta delle imperfezioni do-
vute a degli errori di fabbricazione. Una colorazio-
ne non omogenea è visibile sia nell’impasto argil-
loso che nella vernice. La colorazione del corpo 
ceramico vira da rosato al grigio (6/6 5YR; 6/3 
5YR; 5/2 10 YR), quella relativa alla vernice vira 
dal nero opaco al rosso-bruno, indicando che du-
rante la cottura lo skyphos è stato esposto ad un ca-
lore disomogeneo.
Il repertorio delle ceramiche grezze da fuoco desti-
nate alla cottura dei cibi è composto da olle, pento-
le e grandi contenitori, insieme ai coperchi di cui si 
conservano due esemplari di prese. Una piccola olla 
REP4 (fig. 10, d) frammentata e ricostruibile ad ec-
cezione della parte inferiore, è stata rinvenuta non 
molto distante dai REP 1, 2, 3 e 5. La forma dell’ol-
la è globulare, con la parte superiore più stretta ri-
spetto al resto del corpo. L’orlo sottile e indistinto è 
inclinato verso l’esterno, due prese sono impostate 
a ridosso dell’orlo, sono del tipo a ferro di cavallo 
e aderiscono perfettamente alle pareti esterne del 
vaso. Il corpo ceramico è di colore marrone-arancio 
(5/8 5YR) che in alcune zone vira al marrone-gri-
gio (5/2 5YR). 

25  Trendal 1989, p. 29; Spigo 1996, p. 51-52; Barresi 2002, pp. 
611-653; Barresi 2014, pp. 236-240; Magro 2014, p. 21, fig. 9-11; 
Barresi, Caruso 2023, pp. 335- 343.
26  Morel 1994, pp. 313, pl. 133.
27  Trendal 1970, pp. 99-116; Spigo 1996, pp. 51-65; Barresi 
2002, pp. 611-653; Barresi, Caruso 2023, pp. 335-343.

Una forma ricorrente è quella delle patere. Gli 
esemplari ad oggi rinvenuti sono almeno 11, dei 
quali si conservano in maniera frammentata soprat-
tutto gli orli e le basi. Un solo esemplare è integro 
REP5 (fig. 10, e) e secondo la classificazione Morel 
è del tipo 2772c 128. L’orlo è leggermente introfles-
so, la vasca bassa ed espansa, una piccola risega 
separa la vasca dal fondo e il piede è distinto e ad 
anello. L’impasto è ipercotto, di colore grigio (6/N 
GLEY), la vernice nera e opaca si conserva a tratti 
sulle pareti esterna e interna del piede.
Il materiale ceramico è stato sottoposto ad una 
preliminare analisi macroscopica degli impasti. 
In totale sono stati individuati quindici gruppi di 
impasti che si differiscono tra di loro per l’applica-
zione o meno di degrassanti. Inoltre, si nota che 
in base alla finalità di utilizzo della ceramica i cla-
sti e le granulometrie si differiscono da una classe 
all’altra. I reperti qui presentati appartengono a tre 
gruppi differenti.
Il gruppo 01 è contraddistinto da una matrice omo-
genea e compatta. L’impasto è di granulometria fine 
e sono presenti da rari (15%) a comuni (30%) in-
clusi micacei, di circa 0,5 mm, In alcuni casi sono 
visibili rari (10%) vuoti e vacuoli, tra 0,5 e 1 mm. A 
questo gruppo fanno riferimento i reperti di cera-
mica fine a vernice nera (REP 2, 3 e 5).
Il gruppo 02 è composto da una matrice disomo-
genea e porosa. L’impasto di granulometria media 
presenta rari (10%) e grossolani (mm 3) inclusi 
di sabbia fluviale di forma sub angolari, comuni 
(20%) e medio-fini (tra 1 e 2 mm) inclusi di roccia 
vulcanica arrotondati e rari (15 %) vuoti e vacuoli. 
Questa tipologia di impasto ceramico caratterizza 
le ceramiche grezze da fuoco, come l’olla (REP4).
Il gruppo 03, invece, ha una matrice compatta e 
omogenea. La granulometria è medio-fine (tra mm 
0,5 e 1) ed è caratterizzata da abbondanti (60%) e 
medio-fini (tra mm 0,5 e 1) inclusi micacei, quarzo 
e chamotte e da comuni (30%) vacuoli. L’impasto 
si riferisce ai contenitori di trasporto come l’anfora 
(REP1).

M.V.

28  Morel 1994, p. 221, p. 442, pl. 72.
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Conclusioni 
Il quadro emerso dalle indagini condotte presso 
Acquafredda/Imbischi è piuttosto chiaro. Malgra-
do lo scarso spessore dell’interro e i lavori agricoli 
che nel tempo hanno interessato la zona, provocan-
do in diversi punti lo slittamento e, in alcuni casi, 
la totale rimozione delle strutture murarie, non c’è 
dubbio sul fatto che lo scavo ci regali l’immagine, 
rarissima nella Sicilia orientale di IV-III sec. a.C., 
di un’officina per la lavorazione della ceramica. La 
fornace era connessa e comunicante con l’ambiente 
di lavorazione e stoccaggio dei vasi, come mostrano 
la presenza del tornio e i semilavorati di argilla. Nel 
medesimo ambiente erano accantonati gli scarti, 
tutti ipercotti e in parte deformati, che ci informano 
sulle classi ceramiche alla cui cottura era destinata 
la fornace: in prevalenza realizzate in argilla depu-
rata, ma tipologicamente assai varie. Di eccezionale 
rilevanza è, senz’altro, la presenza di ceramica figu-
rata tra i prodotti realizzati nell’officina, che apre 
un nuovo e inaspettato capitolo sulle dinamiche di 
produzione e distribuzione della classe.
Oltre ai manufatti rinvenuti nell’Ambiente 1, i di-
stanziatori, di piccole e medie dimensioni, ci danno 
indicazioni preziose sulla destinazione della forna-
ce e sulla tipologia di vasi impilati all’interno della 
camera di cottura.
I distanziatori ad anello erano utilizzati per l’impi-
laggio in fornace di forme aperte di piccole e me-
die dimensioni non molto profonde, come coppe 
e piattelli, mentre quelli a cuneo erano destinati a 
forme aperte con pareti piuttosto alte, come gli 
skyphoi29.
L’area di scavo, relativamente poco estesa, restitui-
sce una serie di tasselli che, uniti insieme, compon-
gono il quadro delle diverse fasi di produzione, dalla 
modellazione alla cottura, che trovano una precisa 
collocazione nello spazio e una chiara rispondenza 
negli attrezzi del vasaio: masserelle (semilavorati) 
d’argilla, resti del tornio, macina, stampo, fornace, 
distanziatori e scarti compongono un quadro ec-
cezionale, forse del tutto nuovo, soprattutto, come 

29  I distanziatori provenienti dalla fornace di Acquafredda/Imbischi 
sono in corso di studio da parte di chi scrive. Al momento, tuttavia, 
è già possibile accostare gli esemplari ad anello ai tipi Folder I E e I 
F (Fusi 2020, fig. 10) e quello cuneiforme (si veda il tipo in Bentz 
2019, fig. 10).

detto, se messo in relazione con la presenza di cera-
mica figurata.
L’officina di Acquafredda/Imbischi apre senz’altro 
un nuovo capitolo nello studio della produzione 
della ceramica figurata siceliota nella seconda metà 
del IV secolo a.C. e solleva questioni varie riguar-
danti, oltre la tecnica di fabbrica, la mobilità e il de-
centramento dei luoghi di produzione. 
A due mesi dalla chiusura delle operazioni di sca-
vo si è voluto contribuire con una relazione preli-
minare in virtù dell’importanza del rinvenimento, 
ma ci si riserva lo studio analitico dei reperti e delle 
strutture, in collaborazione con la collega Angela 
Merendino, che sarà senz’altro implementato dalla 
prosecuzione delle indagini, su più larga scala, nel 
2024.

E.P.
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RIASSUNTO - La Convenzione fra la Soprintendenza per i Beni Culturali e Ambientali di Catania e l’Uni-
versità degli Studi di Catania (Dipartimento di Scienze della Formazione) ha consentito di riprendere attività 
di scavo archeologico in contrada Acquafredda, nel comune di Castiglione di Sicilia. L’area è stata oggetto di 
indagini a metà degli anni ’90 dalla Soprintendenza di Catania che aveva messo in luce un articolato sistema 
di ambienti quadrangolari datati tra il IV e il III sec. a.C. La ripresa delle indagini stratigrafiche, con una breve 
e preliminare campagna condotta nel 2022 e quella più proficua del 2023, ha permesso di documentare un 
complesso sistema di cottura della ceramica composto da una fornace e un grande ambiente rettangolare 
funzionale alle diverse fasi di lavorazione.

ABSTRACT - The Agreement between the Superintendence of Catania and University of Catania (Diparti-
mento di Scienze della Formazione) allowed to start again archaeological excavation activities in the county 
of Acquafredda, in the municipality of Castiglione di Sicilia. The area was already investigated in the mid-
1990s by the Superintendence of Catania which discovered a complex system of quadrangular rooms dating 
back between the 4th and 3rd centuries BC. The restart of stratigraphic excavation, with a short and prelim-
inary activity conducted in 2022 and the richest one in 2023, allowed to dig a complex system of pottery 
production formed by a kiln and a large rectangular room functional to the different processing phases. 

Parole chiave: Castiglione di Sicilia, Valle dell’Alcantara, insediamento ellenistico, fornace, produzione cera-
mica. 

Keywords: Castiglione di Sicilia, Alcantara Valley, hellenistic settlement, kiln, pottery factory. 
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